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N
on ho album di famiglia
dasfogliareedamostrare
a Fabio Mussi per prova-

re a instillargli nostalgie e sensi
di colpa che gli rendano più dif-
ficile e doloroso il distacco. La
mia comunità di lavoro con lui
è molto più recente; riguarda il
breveperiodoincuiabbiamola-
vorato- luidaministrodell’Uni-
versità e della Ricerca, io da re-
sponsabiledelDipartimentoSa-
pere e Innovazione dei Ds - per
provare a convincere il Gover-
no e il Paese della priorità degli
investimenti in sapere e cono-
scenzaper il futurodell’Italia.La-
voroduro, in cuiabbiamo speri-
mentato quanto sia difficile far
passarenellapratica lapredicari-
petuta - dal programma del no-
stropartito,daquellodell’Unio-
ne - dellapriorità del sapere. Edi
comeleculture riformiste - tutte
- abbiano difficoltà a superare
un’idea dello sviluppo di stam-
po economicista, di cui le varia-
zioni del Prodotto Interno Lor-
do sono l’alfa e l’omega, e una
visione dello Stato sociale redi-
stributiva, risarcitoria, teseacon-
tenere e a rendere accettabili le
disuguaglianze indotte dall'eco-
nomia di mercato, piuttosto
che ad ampliare le opportunità,
promuoverelecapacità,avercu-
ra delle persone.
Abbiamo sperimentato insieme
come la grande idea di Jacques
Delors - il sapere come base di
una politica capace di tenere in-
sieme competitività e coesione
sociale - richieda, per diventare
vera, la messa in discussione di
tantepratichepoliticheconsoli-
date, interroghi alla radice lo
stesso pensiero politico del No-

vecento.Altrimenti se si assume
all’interno delle vecchie catego-
rie, diventa, come è diventata,
una priorità “aggiuntiva”, una
delle tanteprioritàcheogni tan-
to la politica scopre e dimenti-
ca.
E la scuola, l’Università, la ricer-
ca,diventano,nellecucinedelle
Finanziarie, un settore come gli
altri, che viene come gli altri re-
munerato o tagliato secondo le
compatibilità del bilancio e le
pratiche di una politica spesso
più impegnata nell'inseguire e
tacitare la rivolta dei particolari-
smi,cheadaprirenuoviorizzon-
ti, nuove opportunità per il Pae-
se.
Sono convinto che anche Fabio
Mussi si sarebbe, come me, qua-
si commosso nel sentire Pekka
Himanen, un professore di Be-
rkeleydi35anni, raccontare l’al-
tro giorno a Roma come il mo-
mento decisivo del decollo del-
la Finlandia, come Paese leader
della economia e della società
della conoscenza, avvenne
quando il governo decise di in-
vestire massicciamente in Uni-
versitàe ricercadentrounperio-
do di recessione economica,
mentre ridimensionava drasti-
camente la spesa pubblica.
E come quella scelta permise un
balzo in avanti nell'efficacia e
nell'efficienza del sistema pub-
blicodell'istruzione e della ricer-
ca, e fu alla base della crescita di
produttività dell'intero sistema
Paese.
O quando Edgar Morin, pochi
giorni fa, a Roma, leggeva a par-
tiredalla scuola lacrisidell'Occi-
dente, e ritesseva, a partire dalla
scuola un tenace filo di speran-
za, la possibilità e la necessità di
un nuovo umanesimo.

Quando penso alla necessità di
un nuovo inizio per la politica,
lo colloco qui, nella costruzione
di una nuova soggettività capa-
ce di una svolta così radicale da
fare del sapere una priorità vera,
che ci dia le chiavi per rileggere
e riprogettare, a partire da lì, il
welfare e la politica industriale,
lacuradellepersoneeunproget-
to di sviluppo sostenibile per il
nostro Paese. Chiamando a rac-
colta tutte le culture che con la
societàdellaconoscenzasuque-
sto si sono cimentate, nel Nord
e nel Sud del mondo, sia quelle
che ci sono arrivate partendo
dalla nostra storia, come quelle
che hanno battuto strade diver-
se e imprevedibili, spesso lonta-
ne dalle nostre rotteconosciute.
E soprattutto chiamando a rac-
colta lepersone.Quellechenon
si sonorassegnate ai ritardidella
politica, che non sono state ad
aspettarci,cheaquestaconsape-
volezza ci sono arrivati per rida-
re un orizzonte di senso al pro-
prio lavoro e alla propria vita,
nei laboratori di ricerca, nelle
Università, nelle scuole, dentro
le miserie di una quotidianità
spesso umiliante, ma convinte
che per ridare dignità e futuro al
proprio lavorocoincidevacol ri-
dare dignità e futuro al proprio
Paese.
Dobbiamoa loro, alla lorocapa-
cità di pensare insieme, di fare
rete, se il sapere del nostro Paese
èsopravvissutoagliannidelber-
lusconismo.
Di questa rete il nostro partito è
stato un nodo importante. Di-
sponibile a farsi attraversare dal-
le idee che in quella rete circola-
vano, e a fare di quella rete il
punto di riferimento per la co-
struizione del nostro program-

ma. Intrecciando competenza
politica e capacità professionali.
Senza piramidi e senza gerar-
chie.
Vorreicapire,mipiacerebbepro-
vare a capirlo insieme, perché la
nostra vittoria elettorale, la no-
straandataalGoverno,haallen-
tato e indebolito le maglie di
quella rete invece che rafforzar-
le. Riflettere su quanto siamo
sul serio capaci di superare le
stanze dei bottoni e il riformi-
smodell'altoDipraticaredavve-
roun’ideadipoterechesieserci-
taper liberareenergie, per aprire
opportunità, invece che di re-
stringerle.
Credo che il problema sia più
della politica, che del governo.
Di una politica vecchia, che
chiama alla partecipazione per
battere l’avversario, e si schiac-
cia sul governo quando l'avver-
sario è battuto. E prepara così la
strada alla sua rivincita.
Il partito democratico è l’occa-
sione, forse irripetibile, per arre-
stare questa deriva, per provare
a ricostruire e rilanciare quella
rete e quel protagonismo.
Per farcela penso che occorra al-
largare i recinti non restringerli.
Semplificare la politica, non
complicarla. Alleggerire i vinco-
li identitari, perché le persone
possano trovare nuovi spazi di
protagonismo,apartiredalla lo-
ro esperienza di lavoro e di vita.
L’unitàtra iDse laMargherita, e
quanti dei socialisti, degli am-
bientalisti, dei repubblicani, dei
liberali sarannoconnoi,è lapre-
condizione, non l’esito del pro-
cesso. È un atto di umiltà, non
d'arroganza. E la presa di co-
scienza dei limiti delle culture
politiche esistenti a interpretare
e gestire il cambiamento.

I Congressi che ho vissuto in gi-
ro per l’Italia mi hanno convin-
tochequestoè lo spirito concui
la maggioranza dei compagni
ha scelto la strada di un nuovo
inizio.Con un po’di trepidazio-
ne, con qualche incertezza, con
lapaura che ilprocessopossa ar-
restarsiper il riprodursial suoin-
terno di personalismi e di buro-
cratismi.Quelli checosìpesante-
mentesegnanoilnostropresen-
te. E che certamente continue-
rebbero a segnarlo se le cose re-
stassero come sono.
Per questo hanno fretta. Perché
restare nella terra di nessuno di
una transizione infinita, in real-
tà condannerebbe, il processo
proprio a quel controllo buro-
cratico,e quelladerivaverticisti-
ca, che tutti vogliamo evitare.
DiquestoCongresso,enellenu-
merose iniziative che intorno al
Congresso si sono svolte, i lavo-
ratori della conoscenza, le don-
ne e gli uomini, i giovani e non
più giovani, che operano nella
scuola e nelle Università, nei
centridi ricercaenelle tantefab-
briche del sapere, sono stati par-
te attiva e trainante. Hanno col-
to nel Partito Democratico una
nuovaopportunità incuifarevi-
vere i propri bisogni e le proprie
speranze, e la possibilità di una
politica nuova, capace di assu-
mere le modalità organizzative
e le forme partecipative che nel-
la societàdellaconoscenzasono
nate e si sono diffuse.
Un lavoro grande, importante,
da far tremare le vene dei polsi.
E che può avere da Fabio Mussi
e dai compagni della sinistra del
Partitouncontributo importan-
te. Proviamo, finché siamo in
tempo, a pensarci insieme. Dia-
moci una mano.

LAURA PENNACCHI

O
ra che anche il Fmi giudica po-
sitivamente leprospettive futu-
re di crescita dell’Italia e del-
l’Europa,perchénonfar diven-
tare giovani e donne gli assi
centrali del dibattito pubblico
in materia economica e socia-
le?Se questoaccadesseassume-
rebbe finalmente concretezza
la problematica delle nuove
“politiche pubbliche” su cui,
invece, lo stesso Manifesto dei
saggi per il Partito Democrati-
co è troppo timido. E cessereb-
be, ogni volta che insorge una
questioneosiprofilaun’oppor-
tunità - vedi la discussione sul
“tesoretto” di queste settima-
ne -, il riflesso condizionato del
ricorso ai trasferimenti mone-
tari o ai benefici fiscali (che so-
notrasferimentimonetari indi-
retti) come panacea generaliz-
zata, per di più ad alto costo fi-
nanziario, per affrontare tutte
le situazioni (dalla riduzione
del costo del lavoro per le im-
prese al sostegno dell’alleva-
mento dei bambini, dalla casa
alla sollecitazione dell’impe-
gno universitario dei giovani).
Situazioniche, invece, in quan-
to gravide di problemi struttu-
rali, hanno bisogno di politi-
che (al plurale) altrettanto
strutturali, cioè soluzioni mira-
te,articolate, specifiche,piutto-
stochedella“resa”alla crescen-
te impotenzaederesponsabiliz-
zazione della politica (al singo-
lare) che rischia di essere san-
zionata dall'automatismo in-
differenziato delle soluzioni
monetarie-fiscali. Se giovani e
donne venissero assunti come
assi centrali del dibattito eco-
nomico-socialeci si accorgereb-
be dell’insufficienza di una lo-
gica di sola “giustizia riparati-
va” e più che la parola
“risarcimento” verrebbe in au-
ge la parola“promozione”. Ca-
drebberocosì molti veli ideolo-
gici che oggi oscurano una per-
cezione corretta della realtà ed

emergerebbe il modo giusto
con cui trattare - laici e cattolici
democratici - temi delicati,
troppo spesso territorio soltan-
todiguerredi religione. La real-
tà delle famiglie, per esempio,
o la realtà della transizione de-
mografica (con implicazioni
sui sistemi di “cura” degli an-
ziani non meno importanti di
quelle concernenti i sistemi
pensionistici)o la realtàaddirit-
tura del modello sociale euro-
peo, tornato alla ribalta dei ri-
flettori grazie alla ripresa di in-
ziativa da parte della presiden-
za tedesca sul processo di costi-
tuzionalizzazione europeo, ma
dicuinonsivedequanto le teo-
rie neoliberiste di una sua crisi
catastrofica, oltre a non essere
suffragate dai dati, oscurano
l’assunzione dei veri problemi
che tale modello indubbia-
mente presenta.
Analisi non ideologiche mo-
strano da un lato che la spesa
sociale nei Paesi europei ha un
andamento equilibrato, dall’al-
tro che l’invecchiamento della
popolazione è fronteggiato
con relativo successo (più alti
sono stati per ciascun paese i li-
velli inizialidi spesapiùbassi ri-
sultano i successivi incrementi;
quasi mai i Paesi in cui la spesa
cresce maggiormente sono
quelli che invecchiano di più;
molto di più della struttura per
età della popolazione, la gene-
rositàdella spesaappareunade-
terminante significativa del li-
vellodi spesae lagenerosità è, a
sua volta, interamente da ascri-
vere non alla pressione dell’età
maalla sceltadeldisegno istitu-
zionale delle prestazioni). Ciò
che è veramente problematico
per i Paesi europei, e ancor più
per l’Italia è, invece, il declino
della fertilità, la quale, dopo
aver raggiunto il tasso naturale
di sostituzione della popolazio-
ne - 2,08 bambini per donna -,
continua a diminuire. Un tasso
di natalità di 1,3 - che è quello
sotto cui sono già l’Austria, la
Grecia, l’Italia e la Spagna - pro-
tratto per un secolo comporta
undecrementodellapopolazio-
ne di 1,5% all’anno e, alla fine,
una popolazione di dimensio-

ni ridotte a un quarto di quelle
originarie, con conseguenze se-
riesulle forzedi lavoroesulpro-
dotto nazionale. Certo, in peri-
odi in cui le donne hanno più
tardi il primo figlio è probabile
che i dati sovrastimino il decli-
nodi lungoperiododella fertili-
tà, ma questo è l’unico proble-
ma per cui si trovi in profonda
difficoltàpiùdellametàdeiPae-
si Ocse. Con esso, quindi, biso-
gna fare i conti, pensando a po-
litiche per l’immigrazione e a
politiche “non natalistiche per
la natalità” - fondate sui servizi
- e riscoprendo che il miglior
modo di occuparsi della fami-
glia è di approfondire la
“cittadinanza” occupandosi
delle donne, degli anziani, dei
bambini e dei giovani.
Il punto è che le tendenze degli
ultimissimi anni - in interes-
sante, per molti aspetti contro-
intuitiva, inversione rispetto al
passato - evidenzianoche iPae-
si che si mostrano meglio in
grado di fare i conti con il pro-
blema della denatalità sono
quelli dove le visioni tradizio-
nali della famiglia sono più de-
boli, le opportunità di istruzio-
ne per le donne sono maggiori
e minore la diseguaglianza di
genere, le strutture occupazio-
nali più “amichevoli” nei con-

fronti delle lavoratrici. Infatti,
proprio i paesi scandinavi ve-
dono nei tempi più recenti tor-
nare a crescere i tassi di fertili-
tà, quegli stessi paesi che fin
dall’inizio hanno destinato
una quota consistente della lo-
ro spesa sociale ai servizi pub-
blici, quota che ha giocato e
gioca un ruolo importantissi-
mo, tanto nell’espansione del-
l’occupazione femminile che
nella predisposizione di strut-
ture di cura per l’infanzia. La
fortissima correlazione che si
trova tra fertilità e fornitura
pubblica di servizi per l’infan-
zia - e analoghi effetti positivi
di misure che migliorano l’ac-
cesso all’istruzione delle don-
ne e dei giovani - dice che esi-
stono rimedi politici a questa
seria difficoltà e che i migliori
non sono quelli cheoffrono da
soli sostegni monetari alla fa-
miglia,maquelli che combina-
no politiche - prevalentemen-
te basate sui servizi e sui conge-
di parentali - “amiche delle fa-
miglie” con il miglioramento
dell’istruzione per le donne e il
più efficiente funzionamento
delmercatodel lavoroper igio-
vani.
Viene così in evidenza anche
l’influenza di politiche
“partisan”rispetto all'evoluzio-

ne della spesa sociale e del wel-
fare: dove la sinistra è stata a
lungo al governo la crescita ag-
gregata della spesa è stata più
consistente; di più, negli ulti-
mi anni la sinistra al governo si
è manifestata non tanto facen-
do tagli più piccoli ai program-
miesistenti,quantoneldarevi-
ta a un nuovo tipo di program-
mi e di iniziative, fortemente
tarati su giovani e donne. Va-
riabili che potremmo definire
“impatto della sinistra” e
“eredità della sinistra” (anni di
permanenza al governo) sono
fortementee positivamenteas-
sociateall’incrementodei servi-
zi pubblici - specie quelli per gli
anziani,per ibambini,per i gio-
vani, per la famiglia - segno
che i paesi con governi di sini-
stra non hanno solo meglio
mantenuto i livelli quantitati-
vi di spesa, ma hanno anche
piùcelermentecambiato quali-
tativamente il tipo di fornitu-
ra,per rispondereainuovibiso-
gni incorporati nell’invecchia-
mento della popolazione e nel
cambiamento della struttura
della famiglia.
Non sembrano, quindi, valide
nemmenole teoriechesuggeri-
scono la fine della discriminan-
te destra/sinistra, teorie secon-
do cui, le contrazioni ai welfare
states essendo obbligate dalla
necessitàdi fronteggiareun’am-
pia gamma di problemi comu-
niatutti -dalladeindustrializza-
zione all’invecchiamento della
popolazione -, una nuova poli-
tica deve essere messa in atto a
prescindere dalla discriminan-
te destra/sinistra, che si impon-
ga per la sua oggettività e che
contrasti le resistenzealcambia-
mento delle forti «constituen-
cies» legateagrandiprogrammi
di spesa. In realtà, dalle indagi-
ni risulta che proprio i Paesi eu-
ropei che partivano con la spe-
sa sociale più elevata sono stati
quelli che hanno sperimentato
i tagli aggregati più consistenti
e che configurazioni partisan
di sinistra si sono dimostrati
più capaci di affrontare l’emer-
genzadinuovi bisognigenerati
dalle trasformazioni della strut-
tura sociale.
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
ui mi sembra che si ri-
schia di non distinguere
bene tra l’elezione di

un’Assemblea Costituente e
quella delle regole a regime per il
nuovo partito, a valere dal pri-
mo Congresso. La distinzione è
rilevante sia sulla leadership sia
sui delegati. A regime condivido
l’impostazione secondo la quale
il leader del partito a vocazione
maggioritaria, scelto secondo il
criterio di più ampia partecipa-
zione, sia anche il candidato Pre-
mieroilPremier incarica. Inque-
sto caso vi è già in carica Roma-
no Prodi che potrebbe essere ri-
confermato come leader «con il
voto diretto degli aderenti al Pd»
(Roberto Gualtieri) anche con
collegamenti tra liste di candida-
ti e «candidato alla presidenza»
(Salvatore Vassallo). Queste pro-
postevannobenissimo per il pri-
mo Congresso del Pd, nella pri-
mavera del 2008. Fino ad allora
non c’è infatti giuridicamente
un leader del partito, visto che
non c’è il partito. Il leader è tale
di fatto, che venga riconfermato
omeno.C’èpoi laquestionedel-
la formula elettorale per eleggere
i delegati. Le proposte più sensa-
te scartano l’idea di un listone
unico o di più listoni col voto di
preferenza:èunpeccatochetan-
ti,guardandosoloall'Italia, iden-
tifichinoilgiusto finedella scelta
direttadellepersoneconun’ano-
malia esclusiva del nostro Paese
che nessuno ci invidia, che ecci-
ta la frammentazione individua-
listicaechetrasformaognicandi-
dato in un partito a se stante, al
di fuoridiqualsiasi logicadigrup-
po.Per fortunaGualtierieVassal-
lo ne sono consapevoli, ma pur
tenendo conto della scelta diret-
ta, dell’equilbrio di genere e dei
collegi uninominali del vecchio
sistema elettorale (che risultano
ancora sulla tessera elettorale
concuisiandrebbeavotare)sidi-
varicanotra loro. Ilprimopropo-
neuna formulamaggioritariabi-
nominale: in ogni collegio si dà
ununicovotoaunticketcompo-
sta da una donna e da un uomo;
la prima coppia vince, le altre
stannoacasa.Vassallonepropo-
neinveceunaproporzionalespa-
gnola, con liste corte di cinque
nomifondatesull’alternanzauo-
mo-donna. Vassallo ha senz’al-
tro ragione oggi, per l’Assemblea
Costituente, perché un organi-
smo di quel tipo non può essere
eletto col maggioritario, ha biso-
gnodiunacertaarticolazionein-
terna, pur evitando sistemi che
incentivino la frammentazione.
Non si tratta infatti di scegliere
un organo per periodi normali,
ma di un’Assemblea che prepara
le scelte fondanti. La lista blocca-
ta corta, che consente la cono-
scenza reciproca tra eletti ed elet-
tori e che incardina lepersone in
una logica di gruppo fondato su
affinitàprogrammatiche,è ilmo-
do normale di scelta utilizzato
nelle democrazie europee. Gual-
tieriha forsealcune ragioni per il
domani, per il primo congresso
del Pd, perché esso dovrebbe
identificare chiare collocazioni

interne; tuttavia anche se si vo-
lesse adottare il suo sistema, po-
tenzialmente più selettivo di
quello di Vassallo, bisognerebbe
prevedere una quota di seggi di
garanzia per le minoranze. Il
maggioritario non può essere in-
fatti integrale, per l’insieme dei
seggi, col rischio di ridurledrasti-
camente. C’è infine un’ultima
questionecheilcalendarioimpo-
ne come contemporanea, la ri-
forma della legge elettorale, che
non può essere espunta dalla fa-
secostituente, comehagiàsotto-
lineato Gianfranco Pasquino.
Nonsitrattadi legarestrumental-
mente la legge elettorale alla na-
scita del Pd, tuttavia non si può
neanche essere schizofrenici, di-
sfacendo su un piano la tela che
si tesse sull’altro. Negliultimian-
ni abbiamo sofferto di una man-
canza di sincronia tra le scelte
chesi facevanosulpianodelle re-
goleequelle sulpianodei sogget-
ti. La transizione è iniziata con
unaforte innovazionesulle rego-
leacuiè seguitaunapiù lenta in-
novazione dei soggetti, soprat-
tutto nel centrosinistra dove era
piùforte l’ereditàdelpassato.Più
recentemente le due velocità si
sono capovolte: la decisione di
dar vita al Pd è maturata dopo la
regressione proporzionalistica
del Porcellum, che andrebbe in
direzioneopposta, incentivando
laformazionedi listinediogni ti-
po. La logica vorrebbe ora che
chi entra nella fase decisiva della
costruzione del PD si impegni
con la medesima decisione per
unariformafortedella leggeelet-
torale, non con piccoli emenda-
menti al Porcellum, che vengo-
no talora nascosti col richiamo
alla legge elettorale regionale per
non far capire che ci si acconcia
a legittimare ex post un sistema
che si è duramente avversato.
Quando Massimo D’Alema ha
dichiarato «Più si cambia meglio
è», conriferimentoalPorcellum,
haaffermatononsolounaimpo-
stazione giusta rispetto al meri-
to, ma anche un dovere di coe-
renza politica tra i due piani,
quella stessa che Giuliano Ama-
to ha inteso esprimere in modo
tutt’altro che accademico richia-
mandosi al sistema elettorale
francese e a quello spagnolo. Per
questoil referendum,chemiglio-
ra comunque il sistema vigente
(come riconosce chiaramente
anche Roberto D’Alimonte) può
aiutare un’intesa parlamentare
alta perché cambia i rapporti di
forza,obbligandotuttia rimetter-
si in discussione, senza accettare
veti da parte di nessuno. Il vero
realismo politico, sia sul piano
dei soggetti sia su quello delle re-
gole, non è quello che si arrende
aivincolidati,maquellocheper-
segueinmodorazionaleunordi-
ne giusto, che è tale perché rom-
pe le rendite consolidate. Il Parti-
to che per nascere evoca un'As-
semblea Costituente non può
nello stesso periodo essere timi-
do sulla riforma elettorale: ne va
della sua credibilità iniziale. An-
cheper ipartiti l’imprintingède-
cisivo,nientecomeleprimescel-
te ne definisce l’identità effetti-
va.

MARAMOTTI

Caro Mussi c’è tanto da fare. Facciamolo insieme
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